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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1853-54 
sciute regolari tutte le operazioni elettorali, l'ufficio VII 
a voti unanimi vi propone di convalidare la nomina del ca-
nonico Angelo Pugioni a deputato del collegio quinto di Ca-
gliari. 

(La Camera approva le conclusioni.) 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Martinet. 
MARTINET , relatore. Collège de Thonon. Ce collège est 

composé de trois sections. 
Dans la première, Thonon, sont inscrits électeurs 196; dans 

la seconde, Douvaines, 185; dans la troisième Lullins, 103 : 
total des électeurs inscrits dans ce collège, 482. 

Aux termes du décret du 12 février 1851 les trois sections 
de ce collège se sont réunies le 3 mars pour procéder à l'é-
lection de son député. Monsieur HippolyteDe Sonnaz a obtenu: 
a Thonon 84 votes, à Douvaines 85, à Lullins 71 : total votes 240. 
Monsieur Bastian, ex-député, a eu à Douvaines 30 voix. 
Monsieur Jean-Jacques Rey a obtenu 4 suffrages à Thonon, 
i l à Lullins : total, 13 suffrages. 

Monsieur HippolyteDe Sonnaz, qui a réuni sur sa tète 240 
suffrages, ayant réuni plus de la moitié des suffrages des vo-
tants et plus du tiers des électeurs inscrits, la section princi-
pale de Thonon l'a proclamé député de ce collège. 

Le premier bureau, ayant reconnu que toutes les opéra-
tions de cette élection ont été régulières, et n'ont été l'objet 
d'aucune réclamation, vous propose, messieurs, par mon or-
gane, d'approuver cette élection du député du collège électo-
ral de Thonon, en la personne de monsieur Hippolyte De 
Sonnaz, après vérification faite, qu'il n'est pas employé du 
Gouvernement. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'approvazione delle con-
clusioni dell'ufficio, che sono per la convalidazione dell'ele-
zione del conte Ippolito De Sonnaz, a deputato del collegio di 
Thonon. 

(Sono approvate.) 

8E61IITO DEKII A DISCUSSIONE SUFC PROGETTO DI 
&EGGE PER HODIFICAZION I ALI CODICE PENILE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto portante alcune modificazioni ed ag-
giunte al Codice penale. 

La Camera votò nella seduta di ieri il primo articolo, ed 
intraprese la discussione del secondo. In questo secondo ar-
ticolo il deputato Sineo propose un emendamento diretto a 
sostituire alle parole un discorso contenente censura delle 
istituzioni e delle leggi dello Stato queste altre: discorsi po-
litici; cosicché la prima parte dell'articolo 2 sarebbe in questi 
termiDi : 

« I ministri dei culti che nell'esercizio del loro ministero 
pronunciano in pubblica adunanza discorsi politici, saranno 
puniti col carcere da tre mesi a due anni. » 

La discussione è aperta sopra questo emendamento. 
La parola spetta al deputato Sineo. 
SINEO. Signori, al disopra degli uomini, al disopra dei 

partiti, al disopra delle loro frazioni e delle consorterie, che 
sono spesse volte più fatali che i partiti, stanno i grandi in-
teressi della nazione. 

Quando si tratta di modificare i nostri Codici, quando si 
tratta di toccare alle questioni del diritto pubblico del nostro 
paese, io vorrei avere forza bastante per trarre la discussione 
dal campo di un'attualità che può essere prossimamente 
cancellata, a quello delle massime, che debbono sussistere 

dopo di noi, che sussisteranno, io spero, ad onta dei nostri 
errori. 

Ma la legge che ci è presentata è così strettamente connessa 
con quelle questioni d'attualità, che non mi sarà facile il di-
sgiungerla interamente. Sarà mia cura di richiamarla, per 
quanto mi sarà dato, alle pure teorie del diritto. 

Triplice è la mia tesi : 
In primo luogo che non si debba provvedere sulla materia, 

a cui riflette l'articolo secondo del progetto che ci è sotto-
posto. 

In secondo luogo, che quando si debba provvedere, non si 
può farlo nel modo proposto dal Ministero. 

In terzo luogo che si debba disporre non altrimenti che 
in mode analogo a quello che io aveva l'onore di sottoporvi 
ieri. 

Ho sentito, e da lungo tempo sentiva, che vi era molto da 
fare onde richiamare ad una situazione normale le relazioni 
tra il clero e lo Stato. 

li modo di provvedere stava scritto nelle nostre antiche 
leggi. 

Invano ne ho spesse volte invocata l'applicazione, parlando 
da questi stalli; e appunto dal difetto di questa applicazione 
nacquero le anomalie a cui il Ministero attualmente crede ne-
cessario di rimediare. Il Ministero ha fatto per questo ceto 
quello che ha fatto per un altro ordine di cittadini, che è an-
che sommamente rispettabile. Il Ministero ha lasciato che 
nascessero e progredissero i disordini, e quindi, quahdo i 
mali furono altamente denunciati dall'opinione pubblica venne 
a proporci un rimedio che, a mio avviso, è assai peggiore del 
male. Esso vorrebbe con una specie di sotterfugio distrurre 
quella inamovibilità, che non altrimenti riesce incomoda, 
salvo perchè si sono lasciati progredire gli abusi che da grani 
tempo si sarebbero dovuti sradicare nell'ordine giudiziario. 
Lo stesso si fa riguardo al clero. 

Il clero in gran parte applaudiva alle prime riforme, al 
sorgere delle nostre libertà, allo svilupparsi dello spirito na-
zionale. Ma non trascorreva il biennio che le condizioni si 
mutarono. La parte migliore del clero prese a tacere, e molti 
che prima tacevano presero ad usare un linguaggio che real-
mente riconosco essere sovvertitore e sommamente biasi-
mevole. 

Ma chi li ha invitati a scender nell'arrìngo politico? Sono 
gli uomini del Governo, i quali allorché temevano ciò che 
l'egregio relatore diceva essere stato dai nostri avversari qua-
lificato di demagogia e di socialismo, diedero la mano alla 
parte ostile del clero, li invitarono ad immischiarsi nelle ele-
zioni, anzi a reggerle, invocarono il loro aiuto; ed è questo 
il modo con cui poterono avere il sopravvento sopra ciò che 
essi allora chiamavano partito della demagogia e del socia-
lismo. 

L'uomo che per poco meno di cinque anni, od occultamente, 
o palesemente ebbe principal parte nella direzione degli af-
fari del nostro paese, l'uomo che pochi giorni sono i ministri 
hanno creduto di dover offrire in olocausto alla pubblica opi-
nione, fu quello che si lusingò di servirsi del clero per ciò 
che allora era consentaneo alle viste del Governo. Egli ha 
creduto di potersene servire a suo bell'agio; poi quando gli 
sarebbe comodo, divoltarglile spalle, e fargli acerba guerra. 
Ma non è così che si procede nei Governi costituzionali. Prima 
di tutto nei Govèrni costituzionali ci vuole schiettezza e co-
stanza. Queste furono le doti principali degli uomini di 
Stato che si succedettero in Inghilterra da duecento anni. 
Colla schiettezza di tutti i partiti, colla costanza di tutti gli 
uomini politici, quella gran nazione meritò di essere nel 


